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	Introduzione 

	 

	La realizzazione dell’e-book è la conclusione di un progetto di lettura e riscrittura della classe 2°D della Scuola secondaria Jean-Baptiste Cerlogne dell’Istituzione scolastica Eugenia Martinet di Aosta, condotto dal Prof. Andrea Camilletti. Il progetto trae ispirazione dal romanzo “Marcovaldo” di Italo Calvino e vuole farne una riscrittura in chiave contemporanea e ambientata nella città di Aosta. 

	Il libro è composto da ventitré racconti scanditi dall’alternarsi delle stagione. La Valle d’Aosta fa da cornice alle avventure del protagonista Armand, uomo impacciato, divertente, melanconico, amante della natura e della sua allegra famiglia eternamente sospesa nella precarietà di una condizione sociale d’indigenza. Tra improbabili intossicazioni, boschi improvvisati, inquinanti industrie e altissime montagne, si snodano vicende intrise di nostalgia per una semplicità bucolica perduta in un lontano passato, ma anche storie fatte di contraddizioni moderne, tenacia e speranza.

	Al centro delle peripezie di Armand e della sua famiglia vi è la città, percepita come un luogo inospitale fatto di grigiore, smog, traffico, fabbriche e l’inquinamento, in contrapposizione con la sfolgorante natura montana fatta di paesaggi mozzafiato e aria pura. Armand è alla continua ricerca della natura più autentica e genuina, travolta da cemento, progetti industriali e turismo di massa. Lo fa in un modo quasi inconsapevole e istintivo, mentre è impegnato ad arrovellarsi in mille situazioni assurde e paradossali che affronta in maniera originale, spiritoso, spesso combinando un sacco di guai, ma dai quali alla fine riesce sempre a uscire indenne. Armand è un acuto osservatore e riesce a scrutare ogni piccolo cambiamento della natura, sogna il ritorno a una regione alpina pura e genuina, ma va incontro a mille disavventure stravaganti e divertenti, dalle quali riesce sempre ad uscirne indenne. 

	Il protagonista condivide le sue avventure con la sua famiglia: Sidonie, moglie affettuosa ma cinica e realista; Gernum, il figlio maggiore che frequenta le scuole medie e ha molte responsabilità famigliari; Elodie, la figlia di mezzo vivace, allegra e che ne combina di tutti i colori; Muicio, il figlio minore furbo, intelligente e, come tutti i bambini, si diverte con poco. Attorno alla vicende famigliari, ruotano uno stuolo di personaggi fiabeschi come la guardia notturna cieca, l’acuto spazzino, disoccupati, integerrimi direttori, magazzinieri, malati, bagnanti, avventori notturni di malfamati pub.

	Al centro di ogni racconto vi si ritrovano luoghi e particolarità di Aosta come nella novella “Castagne in città” o in quella “Il bosco dei pini uncinati” dove vengono rappresentati gli alberi, spuntati e deturpati da Armand, in maniera divertente, per far fronte al freddo del suo misero appartamento. Infatti, nei racconti, traspare la difficoltà economica in cui la famiglia è costretta ad arrabattarsi. Le preoccupazioni di Armand, relative al lavoro, ai debiti e al sostentamento della famiglia, non sono molto diverse rispetto a quelle tipiche della classe media attuale, schiacciata dall’attuale pesante recessione economica. 

	Nel libro “Marcovaldo” è contrapposta la vita di campagna con quella della città che si stava rapidamente trasformando grazie, o per colpa, dell’industrializzazione. Calvino raccontava un’Italia povera, umile che si immergeva con speranza e ottimismo nel boom economico degli anni ’50 e ’60. Erano gli inizi di quel “miracolo italiano” che ha permesso alla nazione di entrare nel novero delle potenze mondiali. Erano gli anni di straordinarie trasformazioni che riguardarono lo stile di vita, il linguaggio e i costumi degli italiani. Era l’inizio di un deciso aumento del benessere delle famiglie italiane. Nelle case delle famiglie cominciavano a far il loro ingresso i “beni di consumo”. Erano gli anni della “commedia italiana” e di Federico Fellini che raffigurava una società ambivalente, in bilico fra il vecchio e il nuovo, una società in parte ancora bucolica e frugale, in parte già proiettata nel consumismo più sfrenato. Era l'era dello spettacolo, dei cantautori e dei concerti rock. Era il tempo di una trasformazione rivoluzionaria.

	Oggi viviamo in un’Italia totalmente diversa da quella di cinquant’anni fa, ma la situazione di precarietà e le contraddizioni insite nel periodo del boom economico sono, per certi aspetti, molto simili. Nel nostro tempo viviamo in una società post-industrializzata, dove le fabbriche vengono delocalizzate nei paesi del sud del mondo, in nome del profitto e del guadagno. Attualmente viviamo in un mondo dove il consumismo e il benessere devono essere perseguiti come una religione. Viviamo nell’era di un decadentismo culturale, spirituale e sociale ben rappresentato anche da Paolo Sorrentino nella “La Grande bellezza”. Abitiamo un mondo globalizzato, ma allo stesso tempo si rivendicano istanze regionali e locali. Oggi la società italiana è piegata da una crisi economica senza precedenti che scuote, dalle fondamenta, i pilastri del consumismo e del lavoro stabilizzato, nati proprio con il miracolo italiano. Nella nostra epoca attuale i giovani hanno perso le speranze e vedono i loro diritti lavorativi calpestati, gli stessi che i loro padri e nonni avevano conquistato con dure lotte sindacali negli anni del boom economico. Il mondo deflagra in una mancanza di valori, dove si pensa solo all’individualità e si è perduto il benessere interiore, sostituito dal desiderio compulsivo di consumismo. Ora però lo stesso consumismo è messo alle strette dall’imperante crisi economica che ha generato contrazione e disoccupazione. Probabilmente noi già viviamo in un’era post-consumistica e ci troviamo nella stessa contraddizione sociale nella quale si trovava l’Italia degli anni ’60. 

	Nonostante le influenze negative del nostro periodo storico, Armand risulta essere un uomo positivo, pieno di ottimismo e affronta ogni ostacolo che si presenta con entusiasmo, non senza conseguenze però. Un po’ Fantozzi e un po’ teatro charaban, si dipanano le storie di Armand tra modernità e desiderio di bucolicità arcaica. 

	Il libro rappresenta la nostalgia del tempo passato, della sua semplicità, l’armonia tra uomo e natura. L’ostinazione, l’atteggiamento, la volontà e la speranza devono essere la forza di questo piccolo mondo pieno di contraddizioni schizofreniche. 

	 

	Il libro vuole essere un omaggio allo stile e alle opere di Calvino e, in special modo, del libro “Marcovaldo” che venne pubblicato proprio cinquant’anni fa, nel 1963. 

	 

	 


1.      Castagne in città 

	 

	Primavera

	di Michele Zhao 

	 

	[image: Image]Era sempre la stessa fermata dell’autobus, una mattina uguale a tutte le altre, in cui Armand si recava al lavoro. La stessa sveglia, le stesse azioni... Una dopo l’altra senza rifletterci.

	Qualcosa di diverso, però, quella mattina accadde: pensando alle piccole cose della sua vita, col naso all’insù, gli occhi di Armand s’illuminarono, colpiti dalla semplice meraviglia di un albero ricco di frutti.

	 - Un castagno qui, alla fermata dell’autobus? Possibile che non me ne sia mai accorto? - rifletteva tra sé l’omino, scambiando un ippocastano per un castagno. Questa novità, nella sua abitudinaria vita quotidiana, gli riempì il cuore di gioia.

	Al lavoro non faceva che pensare al suo castagno, come un bambino che apre un regalo inaspettato, le ore non passavano mai, tanta era la voglia di condividere la scoperta con la sua famiglia.

	Finalmente, tutti intorno al tavolo, alla solita misera cena, era arrivato il momento di gloria tanto atteso.

	- Bimbi! Non immaginerete mai cosa ho trovato oggi! Un castagno alla fermata dell’autobus! La mia solita fermata dell’autobus! Presto faremo un banchetto a base di castagne! - disse solennemente Armand.

	Il suo entusiasmo travolse i bambini come una pioggia di cioccolatini, esplosero in un “oooh” di meraviglia e subito venne subissato di domande. 

	- Papà, qual è esattamente l’albero tracotante di castagne? Dicci, dai, dicci!

	I piccoli, infatti, ne avevano sempre sentito parlare, ma non erano in grado di riconoscerli. 

	- Ecco, lo sapevo - rifletté Armand fra sé - ora se comunico loro tutte le informazioni esatte, andranno con una banda di mocciosi agguerriti e saltellanti a depredare l’albero del mio tesoro e le castagne non saranno abbastanza per il banchetto. Temporeggiò e cambiò discorso. I bimbi si arresero e concordarono, con un eloquente e tacito sguardo, che il castagno l’avrebbero trovato e sarebbe diventato il loro tesoro.

	Era il giorno libero di Armand. Con passo sicuro e aria fiera passò davanti all’albero delle meraviglie, quasi per controllare che ogni frutto fosse al suo posto ad aspettare lui. All’improvviso notò lo spazzino Gervasone, che da sempre lavorava come operatore ecologico comunale. Armand non riuscì a trattenere un commento. 

	- Ci sono delle castagne quest’anno in Viale della Pace - e corse via, prima di sentire un eventuale risposta, con in testa il pensiero fisso delle sue castagne e la lingua che già assaporava quelle croccante e calda morbidezza.

	Lo spazzino rimase attonito, lì fermo con la scopa in mano.

	- Quali castagne!? Mah... - si disse. 

	I bambini intanto, armati di una guida botanica che avevano comprato con la loro misera paghetta annuale, cercarono dappertutto, ma trovarono solo ippocastani. Avevano messo più volte a confronto quello che vedevano con le immagini stampate. Raccolsero le foglie per essere certi. Presero anche fiori, ma anche quelli confermarono il fatto di essere solo ippocastani. Costretti ad arrendersi, tornarono tristemente a casa.

	Finalmente, per il nostro Armand, arrivò il momento tanto atteso: la raccolta! Un tiepido vento asciugava i frutti bagnati dalla pioggia, la strada cominciava a svuotarsi di auto e pedoni che, a quell’ora, pensavano solo a ritornare a casa, lasciando le fatiche quotidiane fuori dalla porta. Armand si recò nel magico luogo e, armato di una scala, una torcia, un cestino e un po’ di buona volontà, cominciò la raccolta. La moglie di Armand, Sidonie, seguendo pedestremente i dettami del marito, aveva già messo in caldo la pentola. In casa regnava una calma irreale quando il suono del campanello interruppe il silenzio: era Armand tutto fiero che portava il primo cesto di castagne. Sembrava Napoleone difronte ai suoi soldati vittoriosi. Non disse nulla: qualunque parola non sarebbe riuscita a impreziosire il significato di quel gesto eloquente.

	I bambini erano un po’ dubbiosi e continuavano a sbirciare le immagini del libro, scambiandosi occhiate solidali. L’entusiasmo e la convinzione di Armand erano così travolgenti, che i suoi figli lasciarono correre e non fecero nemmeno un commento. È bello arrendersi alla gioia. Tutti intorno al tavolo a mangiare!

	Qualche giorno dopo, arrivò alle orecchie dello spazzino la notizia che Armand e la sua famiglia erano stati ricoverati per intossicazione da ippocastani!

	- Lo sapevo io - commentò ad alta voce lo spazzino - mai avere fretta: non mi ha neanche dato il tempo di avvertirlo quell’Armand lì.

	Prese la scopa e si avviò a lavorare lungo Viale della Pace. 

	 



2.      Soggiorno in panchina 


	 

	Estate 

	di Giuseppe Nicotera

	 

	[image: Image]Armand aveva l’abitudine di giocare a calcio nel verde di un giardinetto alberato, tra dei campi da basket e quelli di tennis. Nelle vicinanze c’erano tanti ciliegi da dove dei graziosi uccellini cinguettavano notte e dì. 

	- Ah! Sarebbe bello svegliarsi con il canto meraviglioso di bei teneri usignoli - pensò ad alta voce - invece che con il solito rumore fastidioso della sveglia.

	Dentro di lui nacque così il desiderio di dormire lì al fresco, sopra una bella panchina del parco: d'altronde era un’estate veramente torrida. Vide la placida panchina adagiata nell’erba e gli crebbe il desiderio di dormirci sopra, lì in quell’oasi di pace e frescura. Dopo un’altra notte infernale passata nel suo letto con sua moglie Sidonie che russava come un obice, si decise di dormire nei giardinetti. Quel pomeriggio, passando come ogni giorno davanti alla sua beata panchina, si fermò riflettendo: “questa sera sarai mia”. 

	Subito dopo cena prese il cuscino e, zitto zitto, uscì e si recò ai giardinetti. Vide la panchina, ma c’era un cane sopra: gli tirò un sasso, ma quello lo attaccò furiosamente invece di inseguire il sasso. Atteso un po’ sino a che poté rilassarsi sulla sua panchina. Si distese, guardò in alto, si stava per rilassare quando la sua attenzione venne catturata dal lampione vicino che si accendeva e si spegneva ritmicamente. Armand stava passando un brutto periodo di eccessivo nervosismo e si arrabbiava per ogni piccola cosa. Si spostò dalla panchina, si arrampicò sul lampione e ci legò il suo golfino. Scese proprio quando stava passando Gustav, il vigilante della città. Riuscì a nascondersi giusto in tempo, prima che Gustav lo notasse. Il vigilante prese una scala e tolse il maglione, se ne andò con aria perplessa e con mille dubbi. 

	Non aveva sonno, decise di andare a farsi una passeggiata quando vide degli operai che riparavano dei tubi.

	- Avete da accendere? - chiese con aria assonnata.

	- No - gli risposero - ma se vuole abbiamo la fiamma ossidrica. 

	- Mi potrei bruciare!

	- Ma no… si figuri!

	Si accese il suo sigaro.

	- Anche lei fa la notte - chiesero gli operai.

	- No no, faccio il giorno.

	- Che ci fa in piedi a quest’ora allora!

	- Non so! Non riesco a dormire!

	Detto questo si girò e ritornò alla sua beata panchina. 

	- Ah! Finalmente il lampione si è fulminato - pensò - ora potrò dormire in pace. 

	Si addormentò. Tempo due minuti e il cane di prima tornò a reclamare il suo prezioso angolino nel mondo: guaì un po’ e poi si distese proprio sotto la panchina. Il cane era talmente puzzolente che Armand sognò di andare in bagno e di vedere solo carogne morte sparse tra i servici igienici e la camera da letto. 
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